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Come è cambiato
(e come cambierà)
lo smart working

Di Roberto Caroli

Amarezza, delusione e un 
pizzico di rabbia, è ciò che 

è emerso dall’incontro con la 
stampa di Giovanni Savorani, 
Presidente di Confindustria 
Ceramica, nella consueta pre-
sentazione di fine anno dei 
dati relativi all’andamento del 
settore. La causa di tale stato 
d’animo è figlia dell’atteggia-
mento di ministeri e politici 
sempre più sordi dinnanzi alle 
attuali, tangibili problematiche 
che minacciano di soffocare il 
settore ceramico. “Questa vol-
ta rischiamo grosso”, ha detto 
l’imprenditore faentino in sca-
denza di mandato a giugno del 
prossimo anno, e il riferimento 
non può che essere alle criti-
cabili politiche energetiche del 
nostro Paese, e di Bruxelles, 
alla transizione energetica che 
rischia di penalizzare le impre-
se italiane senza un nulla di 
fatto in termini di contenimen-
to di emissioni di CO2 a livello 
globale. Non va giù l’idea di 
acquistare a prezzi salatissimi 
gas dalla Russia, dall’Algeria, 
dall’Olanda e vedere le nostre 
trivelle in Adriatico ferme no-
nostante le concessioni ancora 
in essere; non va giù l’idea di 
subire una forte speculazione 
finanziaria sui diritti alle emis-
sioni di anidride carbonica; 
non va giù l’idea, soprattutto, 
che i Paesi produttori di cera-
mica nel mondo non subiscano 
le stesse restrizioni, potendo 
così beneficiare di un determi-
nante vantaggio competitivo. 

È prioritario 
il dialogo 
con i sindacati!

 Mercato

Un 2021 da primato, 
ma le incognite
legate ai costi
pesano sul futuro…

 ALLFORTILES

‘On the road’ again:
le puntate del nostro
format in onda su 
ceramicanda.com

 Intervista

Emilio Mussini:
«Il caro energia?
peserà più che
la pandemia»
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L’anno si chiude 
con il fatturato
che torna oltre
i 2 miliardi: +45%

Natale amaro: bollette
stellari, politica sorda

BAR DELLE VERGINI Una spesa ti migliora la vita… 
Al Bar delle Vergini si discute di solitudine degli anziani, fenomeno del quale non si 
manca mai di parlare, soprattutto durante le feste natalizie. Per combatterla una cate-
na di supermercati olandese, la Jumbo, ha annunciato la creazione di 200 “casse per 
chiacchierare”, sparse nei suoi punti vendita. Chi avrà fretta potrà usare le casse veloci, 
mentre chi ha voglia di compagnia potrà contare su una faccia amica con la voglia di far 
conversazione che si trattenga un po’ con lui. E tra un cornetto e un cappuccino, un ‘bit-
ter’ e un Crodino sotto al dehor di viale XX Settembre, dove l’età media non è più ver-
dissima, si studiano con interesse le opzioni olandesi. «Poi – commenta sarcastico un 
avventore - se non vi van bene le casse olandesi, ci sono sempre quelle di Gibellini….»
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Rosso, giallo, arancione: i primi
mesi con il ‘semaforo’ acceso….
Cominciò, il 2021, 
come era finito 
il 2020, ma l’idea 
che il peggio potesse 
essere dietro le spalle 
era concreta: anche se 
tra giallo, arancione 
e rosso il primo scorcio 
d’anno ha messo tutti 
a dura prova, non 
sono mancati quei 
segnali di ripresa che 
dispiegheranno i loro 
effetti da primavera 
in avanti, portandoci 
a dove siamo oggi. 
Da allora 
è successo parecchio: 
proviamo a 
raccontarvelo con 
il nostro consueto 
‘almanacco’

Ve lo ricordate come entram-
mo nell’anno che andiamo a 

chiudere? Noi sì: senza veglione, 
senza cenone, senza feste e con 
una gran voglia di lasciarci alle 
spalle un 2020 più che indimenti-
cabile, impossibile da dimentica-
re. Fu un inizio di anno non privo 
di aspettative: il distretto, retto 

l’urto dei lockdown, ripartiva o 
meglio, scrivemmo, ‘si rimetteva 
in moto’ (1). A fari spenti, tutta-
via, e tenendo ben d’occhio quella 
luce in fondo al tunnel che ci si 
augurava non fosse il treno. Non 
lo era, per fortuna, era solo l’ini-
zio di un altro cammino che non 
è ancora finito, ma dentro il quale, 
oggi, siamo tutti – o quasi - un po’ 
più consapevoli.

Gennaio
Il distretto ceramico che si affac-
cia al nuovo anno registra, con 
malcelata soddisfazione, una te-
nuta di massima dalla quale vale la 
pena ricominciare. Noi stessi, dal 
quartier generale di Ceramicanda, 
archiviamo con numeri importan-
ti – oltre 10mila visualizzazioni 
-  la prima edizione di ALLFOR-
TILES on the road (2) registrando 

rinnovata fiducia, e cominciamo 
l’anno con uno scoop, ovvero 
un’intervista esclusiva a Giuseppe 
Pagliani attraverso la quale l’av-
vocato scandianese racconta la 
sua vicenda umana e processuale. 
Il 26 scompare Gabriele Canotti, 
già apprezzato dirigente di diversi 
gruppi ceramici. Poi c’è il Covid, 
perché dopo quasi un anno la vi-
cenda è tutt’altro che chiusa: il 
virus continua a condizionare il 
quotidiano dei più, e mica solo in 
Italia: dalla Spagna viene infatti 
ufficializzato il rinvio del Cevi-
sama. Nel 2020 fu l’unica fiera ad 
andare in scena in presenza, nel 
2021 ‘salta’…

Febbraio
La zona arancione, che riaccende 
l’allarme Covid, preoccupa ma 
non frena le aziende che ‘spingo-

no’ a recuperare il tempo perduto: 
Florim ottiene la certificazione B 
Corp, che ne attesta i più recenti 
passi avanti nel percorso intrapre-
so da anni verso una sostenibilità 
concreta. Iris (3) presenta Active 
Surfaces,  la superficie ceramica 
capace di eliminare il Sars-Cov-2 
al 94% e Italcer, che sottoscrive un 
accordo di partnership con Lam-
borgini, annuncia nuove acquisi-

zioni. Nel frattempo il Sindaco di 
Sassuolo Gian Francesco Menani 
(4) inaugura un anno che non gli 
sarà troppo propizio rischiando il 
processo per abuso d’ufficio – a 
denunciarlo l’ex sindaco Claudio 
Pistoni – ma la vicenda finisce con 
l’archiviazione.

Marzo
La primavera del distretto comin-
cia con le acquisizioni che vedono 
Italcer (5) ‘prendersi’ la spagnola 
Equipe e ABK sbarcare in Fran-
cia con l’acquisizione di Desvres, 

ma i ‘fuochi fatui’ che precludono 
alla ‘bella stagione’ li spegne an-
cora il Covid. Il contagio spinge 
l’Emilia Romagna in zona rossa e 
mentre Mosca festeggia il ritorno 
delle fiere in presenza con il Mos-
build (6) il distretto ceramico va 
suo malgrado in standby. Si torna 
indietro di un anno e, complici le 

strade vuote e le luci spente indot-
te dal lockdown, tornano a farsi 
vivi, bersagliando case, aziende, 
esercizi commerciali e auto, an-
che i ladri (7). Questi, della zona 
rossa, se ne sbattono, e scuotono i 
nervi delle due sponde del Secchia 
che chiamiamo distretto.

Aprile
Il primo aprile Panariagroup for-
malizza un’OPA finalizzata al 
delisting dalla Borsa.«Mediante  
l’abbandono di Piazza Affari, Fin-
panaria si pone l’obiettivo di un 

ulteriore rafforzamento del Grup-
po, operazione più facilmente 
perseguibile nello status di società 
non quotata», si legge sulla nota 
diffusa del Gruppo presieduto da 
Emilio Mussini (8). Il 13, invece, 
si torna a respirare. Il contagio 
che rallenta restituisce il distretto 
alle sue dinamiche, due settimane 
in ‘arancione’ e poi, finalmente, 
‘gialli’. La ceramica che recupera 
un 2020 non semplice sbatte inve-

ce sull’ostacolo che non ti aspetti. 
La logistica va in tilt (9) e allarma 
gli imprenditori, che perdono uno 
dei suoi rappresentanti più apprez-
zati. Muore infatti, a soli 63 anni, 
Sergio Sassi (10): già Presidente 
di Confindustria Ceramica, vice-
presidente e AD di Emilgroup e 
vicepresidente del Sassuolo, Sassi 
era anche un amico di Ceramican-
da, un interlocutore del quale sen-
tiamo tuttora la mancanza.

Maggio
Ceramicanda fa il colpo e, in oc-
casione dei 60 anni del Gruppo 
da lui fondato, si ‘regala’ una 
chiacchierata in esclusiva con Ro-
mano Minozzi (11), fondatore di 

Iris Ceramica Group. Al cospet-
to del Direttore Roberto Caroli il 
‘Dottore’ racconta il passato ma 
soprattutto il futuro del settore 
ceramico, spiegando come «la 
ceramica resterà comunque pro-
tagonista». Pierluigi Ghirelli (12) 
diventa Presidente di Ceramico-
lor, succedendo a Claudio Casola-
ri, e Victoria PLC mette a segno 

l’acquisizione di Colli, Vallelunga 
e Casabella. Per un’azienda estera 
che investe in Italia, ecco un’ita-
liana che investe all’estero: Sicer 
acquista infatti lo stabilimento 
spagnolo ex Cerfrit. Il Sassuolo 
Calcio (13), nel frattempo, chiude 
la stagione all’ottavo posto: in Eu-
ropa, dunque, gli unici neroverdi 
che andranno sono Berardi, Lo-
catelli e Raspadori, convocati per 
Euro 2020. E De Zerbi: il tecnico 
bresciano, dopo tre stagioni a Sas-
suolo, va allo Shaktar, in Ucraina, 
club con cui giocherà la Cham-
pion’s League. (P.R.-S.F)

1

2

3

11

12

10

4

8

9

5

7

6 13



DSTRISCIO 3anno 12 numero 282 / 18 Dicembre 2021

... e gli altri alla faticosa ricerca
della nostra ‘nuova’ normalità

Tiraboschi con una tavola rotonda 
(17) che è il clou della due giorni 
di Ceramicanda. Prima di andare 
in vacanza c’è anche il tempo di 
registrare l’arrivo, sulla panchina 
del Sassuolo, dell’esordiente Ales-
sio Dionisi (18). 

Agosto
Impazza la cronaca, con i negozi 
di Sassuolo presi di mira dai ladri 
(19), con razzie segnalate anche in 
cantine e garages e polemiche in-
fi nite che coinvolgono il Sindaco 
Gian Francesco Menani e la sua 

gestione della sicurezza. Le città si 
svuotano, l’allarme sociale si alza 
– anche questo, a ben vedere, è un 
piccolo segnale di normalità che 
ritorna - ma la ceramica sorride. In 
attesa del Cersaie e in coda all’e-
dizione di Coverings tenutasi a 
luglio il mercato americano lancia 
segnali incoraggianti, con dati che 
incoraggiano l’export e saldi posi-
tivi sia sui volumi che sui valori.

Settembre
Il campionato di serie A racconta 
fatiche del Sassuolo speculari a 
quelle della Ferrari (20): tanto per 
i neroverdi quanto per le ‘rosse’ è 
anno di transizione, con quel che 
ne segue, mentre l’edizione di Cer-
saie (21) che si celebra a fi ne mese 

Giugno
Il Premier Mario Draghi (14) 
in vista al distretto ceramico 
da’ ulteriore entusiasmo, lodan-
done il modello e l’effi cienza, 
alle aziende che a loro volta si 

godono performances degne 
di nota. I dati di Confi ndustria 
Ceramica raccontano un pri-
mo trimestre 2021 a +9%: più 
che un rimbalzo, «una crescita 
strutturale». Tecnargilla annun-
cia però uffi cialmente il rinvio 
dell’edizione prevista per set-
tembre al 2022, mentre va in ar-
chivio anche la XXXIV edizio-
ne del ‘Premio Lucchese’ (15). 

Il claim dell’edizione 2021 
(RIPARIAMO RIPARTIAMO) 
racconta bene l’atmosfera che 
si respira nel distretto, dove la 
possibilità di svolgere di nuovo 
eventi in presenza vede tenersi 
anche quelle pubbliche inaugu-
razioni (16) che, ammettiamo-
lo, un po’ ci erano mancate.

Luglio
Sarà l’effetto Draghi, sarà che 
si va verso un’estate ‘norma-
le’, fatto sta che luglio è mese 
di entusiasmi. E mentre i nero-
verdazzurri – con Mancini, a 
Wembley, festeggiano Berardi, 
Locatelli e Raspadori – vin-
cono Euro2020, anche Cera-
micanda vince la sua battaglia 
celebrando, in presenza, l’edi-
zione 2021 di ALLFORTILES. 
I numeri premiano la tenacia 
degli organizzatori, che met-
tono a confronto sul futuro del 
distretto le tre principali asso-
ciazioni industriali con il Pre-
sidente della Regione Stefano 
Bonaccini, l’economista Lucio 
Poma e il giuslavorista Michele 

– chiusa con oltre 62mila presenze 
– racconta settore dinamico e in ri-
presa, che non smette di investire.
Come testimoniato dal bond da 10 
milioni emesso da ABK per fi nan-

ziare le proprie attività di interna-
zionalizzazione, o dall’acquisizio-
ne, da parte del Gruppo Romani, 
di Ceramica Verde 1999 (22). O 
ancora dal raddoppio, da parte 

di Laminam, dello stabilimento 
produttivo di Borgotaro (23). La 
nave va, insomma: le macchine 
per ceramica, al termine del primo 
semestre, fanno segnare un +54%, 
le ceramiche un +12%. 

Ottobre
Nemmeno il tempo di festeggiare 
un Cersaie che rilancia il made in 
Italy della piastrella che altre nubi 
si addensano sul distretto. «Noi 

imprenditori passiamo più tempo 
a studiare quanto costa il gas che 
non lo spedito o gli ordini: la si-
tuazione – scrive Giorgio Romani, 
Presidente di Gruppo Romani – è 

imbarazzante». Il caro-energia 
spiazza, il settore lancia l’allarme 
paventando chiusure prolunga-
te a causa di costi di produzione 
insostenibili che condizionano 
anche l’indotto. I colorifi ci, oltre 
all’energia, fanno i  conti con gli 
aumenti e le diffi coltà di approvi-
gionamento delle materie prime. 
«Rischiamo – dice il Presidente 
di Sicer Gianfranco Padovani – di 
bruciare quanto di buono fatto nel 
corso del 2021». Urgono soluzio-
ni, ed in questa prospettiva va Iris 
Ceramica Group: la CEO Federica 
Minozzi (24) annuncia la costru-
zione, entro il 2022, della prima 
ceramica ad idrogeno. Vittima di 
un incidente stradale, il Sindaco 
di Sassuolo Gian Francesco Me-

nani (25) fi nisce in ospedale con 
una gamba fratturata. Il Sassuolo 
di Dionisi centra invece una ‘pri-
ma’ storica, battendo la Juventus a 
Torino (26).

Novembre
Castelvetro Ceramiche e Smalti-
ceram vengono premiate, presso 
la LUISS di Roma, insieme alle 
aziende italiane più performan-
ti, SITI B&T (27) celebra i suoi 
sessant’anni di attività, ma il di-

battito sul gas e sulla transizione 
ecologica prende quota, diventan-
do l’argomento di discussione di 
ALLFORTILES on the road (28), 
il format con il quale Ceramican-
da si ripropone come teatro di 
incontro e confronto. E mentre il 
settore ceramico saluta un altro dei 
suoi protagonisti (muore Eusebio 
Fogliani, fondatore di Serra Cera-
miche) la cronaca irrompe invece 

a fi ne mese con la strage di via 
Manin: a Sassuolo, Nabil Dhahari 
(29) stermina la famiglia prima di 
togliersi la vita. Il bilancio, cinque 
morti, lascia Sassuolo attonita.

Dicembre
I preconsuntivi di fi ne anno dan-
no conto di un anno a suo modo 
eccezionale: macchine per cera-
mica a +45%, ceramica a +12%. 
Il tema energetico continua a te-
nere alta l’attenzione: il prezzo 

del gas è fuori controllo, quello 
della luce anche. Ma la circostan-
za non impedisce, parlando di 
luci, al Natale di accendere le sue 
sul distretto ceramico (30). Che 
Natale sarà, quindi? Lo sapre-
mo tra un po’, ma intanto questo 
2021 che sta andando in archivio, 
come il 2020, sarà diffi cile da di-
menticare. 

(S.F. – P.R.)
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Non ci fosse il caro-energia 
a togliere il sonno agli im-

prenditori di casa nostra, lo cham-
pagne sarebbe già in fresco per 
brindare, a fine anno, a numeri 
che stupiscono. Facile si brindi lo 
stesso, ma con qualche pensiero in 
più, non senza sottolineare che le 
performances del settore ceramico 
in questo 2021 rasenta l’eccellen-
za. Il made in Italy della piastrella 
chiude infatti il 2021 con un forte 
incremento di produzione, vendite 
ed export, e si piazza ben oltre i 
livelli pre-pandemia. Non un rim-
balzo, quindi, ma quella ‘crescita 
strutturale’ della quale avevano 
già dato conto le stime intermedie.  
Adesso che è tempo di preconsun-
tivi, è di tutta evidenza come la 
forte domanda provenga da tutti i 
Paesi del mondo e come anche in 
Italia il mercato domestico torni a 
dire la sua dopo un ventennio di 
difficoltà. Il preconsuntivo 2021 
elaborato da Prometeia sui dati 
di settore evidenzia infatti per 
l’industria italiana delle piastrelle 
volumi di vendite intorno ai 458 
milioni di metri quadrati (+12% 
rispetto al 2019), derivanti da 
esportazioni nell’ordine di 367 
milioni di metri quadrati (+13%) e 
vendite sul mercato domestico per 
oltre 91 milioni di metri quadrati 
(+9%). «La crescita interessa pra-
ticamente tutti i principali mercati 
del mondo, dove le performan-
ce più positive sono negli Stati 

Uniti, Germania, Belgio e Paesi 
Bassi, e la produzione – si è detto 
nel corso della conferenza stam-
pa tenutasi presso Confindustria 
Ceramica che ha presentato i dati 
- è attesa superare i 430 milioni di 
metri quadrati, in crescita del 25% 
circa». Una situazione oltremodo 
positiva, che si scontra tuttavia 
con i fortissimi rialzi nei costi di 
tutti i fattori produttivi - energia in 
primis – e anche con la carenza di 
alcune tipologie di materie prime 
oltre che con le difficoltà connesse 
ai trasporti via mare, con pochi e 
costosi container a condizionare la 

logistica di un settore che, ricor-
diamolo, ha nelle esportazioni un 
dei suoi punti di forza. «La positi-
va intonazione del mercato e della 
domanda ci consentirà di chiudere 
bene i bilanci di quest’anno, ma 
non possiamo assolutamente ral-
legrarci». Sorride, ma nemmeno 
troppo, il Presidente di Confindu-
stria Ceramica Giovanni Savorani 
commentando i dati. «La fortis-
sima crescita nei costi di tutti i 
fattori produttivi – aggiunge - sta 
mettendo a dura prova la competi-
tività presente e futura delle nostre 
imprese. Forse per la prima volta 

nella nostra storia stiamo vivendo 
un paradosso: siamo pieni di or-
dini provenienti da tutto il mondo 
che si scontrano con tensioni al-
tissime sulla marginalità». L’on-
da (lunghissima) degli ordini si 
infrange sugli scogli di incognite 
diffuse, già scritte nell’esponen-
ziale aumento delle bollette («250 
milioni di euro che, a seguito di 
aumenti nell’ordine del 400%, di-
ventano  un miliardo») determina-
te da una esplosione di costi che, 
«anche in presenza di aumenti nei 
listini non appare sostenibile». 
Urgenti e necessari, ad avviso di 

Confindustria Ceramica, interven-
ti per calmierare una situazione 
insostenibile. «Una prima misura 
potrebbe essere la sostituzione di 
quota parte del gas di importazio-
ne con altro di produzione nazio-
nale, a prezzi calmierati ed inse-
rito all’interno di un percorso di 
transizione energetica. Nel 1995 
nel nostro Paese venivano estrat-
ti oltre 20 miliardi di metri cubi, 
mentre oggi siamo a 4». Savorani 
punta il dito contro «un’intensa 
attività speculativa che presenta 
un risultato controproducente: tra-
sferire risorse dall’economia rea-
le, fatta di imprese e lavoro, alla 
finanza». Confindustria Ceramica 
da’ l’ok alla transizione energeti-
ca, «ma – conclude - è necessario 
ci si sposti verso altre fonti ener-
getiche quando queste siano di-
sponibili e a prezzi concorrenziali 
con il gas. Questo per evitare di 
perdere competitività e quote di 
mercato a vantaggio di produzioni 
extracomunitarie, con conseguen-
te grave rischio di delocalizzazio-
ne». Dal Governo, fin qua, nessu-
na risposta, quindi «è importante 
studiare un percorso comune con 
i sindacati e parlare con una voce 
sola per avere più possibilità di es-
sere ascoltati. Rischiamo di uscire 
due volte sconfitti: nella lotta con-
tro i cambiamenti climatici e per-
dendo decine di migliaia di posti 
di lavoro». 

(S.F.)

Ceramica: fine d’anno col botto, 
ma non senza incognite…
Vendite a +12%, 
produzione a +13%. 
Riparte anche 
l’Italia (+9%) ma 
la piastrella guarda 
con preoccupazione 
all’aumento dei costi.
Che mette in pericolo 
«la competitività del 
sistema: le bollette sono 
aumentate del 400% 
e siamo di fronte ad 
un paradosso: siamo 
pieni di ordini da tutto 
il mondo che si 
scontrano con tensioni 
altissime sulla 
marginalità»

I settori energivori tutti, carta, 
acciaio, vetro, cemento, cera-

mica che occupano circa ottanta-
mila persone complessivamente, 
si trovano sulla stessa barca, con 
le medesime criticità, in balia di 
una classe dirigente che ha tempi 
diversi rispetto a quelli delle im-
prese; e intanto le bollette per la 
fornitura del gas, quadruplicate 
in poche settimane, è necessario 
onorarle tutti i santi mesi, e sono 
milioni di euro che bruciano, che 
scottano, che potrebbero portare 

le imprese a chiusure prolungate, 
quando non definitive. Che fare 
quindi? Nelle varie associazioni 
dei settori energivori si continua a 
perseguire la via del dialogo, la più 
logica a fronte della loro apparte-
nenza confindustriale, potendo esse 
contare su una dirigenza qualifica-
ta e formata per muoversi sapien-
temente nei meandri del palazzo. 
Ma se i risultati non arrivano, se 
la politica continua a dimostrarsi 
sorda, non c’è che il ricorso alla 
piazza, o alla serrata dei forni. E’ 

triste ammetterlo, ma nel nostro 
Paese vince chi alza la voce, chi 
passa ad azioni non convenzionali. 
Lo abbiamo visto con i manifestanti 
di “Io apro”, successivamente con 
i “no vax”, alcune migliaia di cit-
tadini sono state capaci di attirare 
a se l’attenzione dei media, del 
Parlamento, del Governo. Siamo 
d’accordo, non è questo il mestie-
re di un’associazione di categoria, 
lo è invece, eccome, del sindacato, 
in questo caso in rappresentanza 
e in difesa, di ottantamila posti di 

lavoro. Coinvolgere le confede-
razioni sindacali, sensibilizzarle 
sugli effettivi rischi dei lavoratori 
degli energivori, potrebbe rappre-
sentare la via più veloce, e incisiva, 
unitamente a quella del dialogo, 
per smuovere il Palazzo! Ai lettori, 
agli inserzionisti, alla redazione, 
ai tecnici del montaggio, ai came-
raman, a tutti i collaboratori di 
Ceramicanda auguri di un sereno 
Natale e di un 2022… normale!  
Non si chiede di più di questi tempi.

(Roberto Caroli)

È prioritario il dialogo 
con i sindacati!
segue dalla prima pagina

Giovanni Savorani e Armando Cafiero
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Paolo Mongardi

Le prime avvisaglie a giugno, 
quando la ‘semestrale’ regi-

strava una variazione rispetto al 
primo semestre del 2020 pari al 
+53,9% rispetto allo stesso perio-
do dell’anno precedente e anche 
un miglioramento (+12,8%) ri-
spetto ai primi sei mesi del 2019. 
Erano, quelle prime avvisaglie di 
cui si diede conto a fine luglio, 
segnali di una ripresa strutturale, 
non solo di un rimbalzo rispetto 
ai lockdown imposti nel corso del 
2020 dall’emergenza pandemi-
ca: si scrisse, allora, di ‘un trend 
particolarmente significativo per 
tutto il comparto che può far spe-
rare in un 2021 di vera svolta, 
dopo anni di flessione’. Ebbene, 
la svolta è arrivata: ACIMAC, 
l’associazione che raggruppa i co-
struttori italiani macchine e attrez-
zature per ceramica, ha diffuso nei 
giorni scorsi i dati relativi al 2021, 
elaborati dal proprio Ufficio Stu-
di in collaborazione con MECS, 
e festeggia, scrive nella nota che 
analizza l’andamento dell’anno, 
‘l’anno della ripresa, con una crescita 
del 45%, per un volume pari a 2.145 
milioni di euro’. Parliamo di dati 
preconsuntivi, s’intende, ma quan-
to previsto non andrà a discostarsi 
significativamente da quanto verrà 
da qui a fine 2021, quindi tanto vale 
prendere atto di dati oltremodo lu-
singhieri, tanto in Italia quanto all’e-
stero. Già: se il mercato domestico 
vale infatti oltre 620 milioni di euro 
con una crescita del 58%, l’export si 

ferma ad un +40%, che ‘vale’ tutta-
via oltre un miliardo e mezzo.  ‘Sul 
mercato domestico – evidenzia l’as-
sociazione - ha giovato il Piano Na-
zionale Transizione 4.0, mentre sul 

piano internazionale ha coinciso con 
la fisiologica ripresa del settore dopo 
due anni di investimenti modesti’. Ci 
siamo, insomma, ma in sede di pre-
consuntivo, se non sfugge come gli 

ordinativi, ad oggi, siano equiva-
lenti a sei mesi di produzione, non 
sfuggono nemmeno incognite di cui 
da’ conto il Presidente di ACIMAC 
Paolo Mongardi. «I nostri auspici, 

di cui avevamo colto i segnali già 
un anno fa, si sono concretizzati 
per questo 2021. Un risultato dav-
vero eccezionale — ha detto Mongar-
di, inquadrando la situazione — ma 
difficilmente replicabile nel 2022, 
date le differenti basi di partenza. 
Nonostante i 6 mesi di produzio-
ne assicurata dagli ordini già ac-
quisiti, crediamo fisiologico un 
rallentamento della crescita del 
settore. Desta forte preoccupazio-
ne anche l’innalzamento del 30% 
dei costi di produzione, ormai 
non più assorbibile dalle aziende. 
Come Associazione — aggiun-
ge Mongardi - stiamo lavorando 
per ottenere interventi urgenti di 
sistema a supporto delle imprese, 
affinché la ripresa produttiva ed 
economica che stiamo vivendo 
sia piena, senza ulteriori difficol-
tà». Come ben noto, infatti, la ri-
partenza a pieno regime degli stabili-
menti industriali sta coincidendo con 
un rincaro dei costi di produzione e 
a pesare sulle aziende, in questo mo-
mento, sono il prezzo delle materie 
prime, i forti ritardi di consegna della 
componentistica e gli aumenti dei Ioro 
costi, oltre che gli incrementi delle tarif-
fe per i trasporti sia via mare che via 
terra, e la crescita, definita ‘ smisura-
ta’ dall’associazione, dei costi ener-
getici che alimentano le fabbriche. 
«Tale situazione globale – conclude 
Mongardi - incide sul fatturato degli 
ultimi mesi di quest’anno e rischia di 
minare la ripresa generale del si-
stema Italia. (R.B.)

Tecnologia: crescita del 45% nel 2021

Secondo i preconsuntivi 
elaborati da Acimac, 
il giro d’affari del settore 
sale a 2.145 milioni 
di euro, con un +45% 
sul 2020. 
Quasi 6 i mesi 
di produzione 
assicurata nel 2022
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Un 2021 molto positivo, nel 
corso del quale il settore 

ceramico ha confermato le pro-
prie potenzialità, ma qualche in-
cognita di troppo a preoccupare 
sia gli imprenditori della cera-
mica che le associazioni che li 
rappresentano. Ed Emilio Mus-
sini, Presidente di Panariagroup 
e Vicepresidente di Confindu-
stria Ceramica, non nasconde le 
difficoltà di una transizione «pe-
santemente condizionata da un 
problema-energia che si sta fa-
cendo sentire, in misura diversa, 
ovunque. Anche perché – prose-
gue Mussini – non parliamo di 
aumenti, ma di multipli. Rispet-
to a due anni fa il gas costa otto 
volte tanto: la circostanza non 
solo incide profondamente sui 
costi di produzione, ma spiazza 
chi fa impresa»
Aziende e associazioni cosa 
potrebbero fare?
«Detto che il problema nasce dal 
fatto che in Italia il gas, o me-
glio tutto il gas che servirebbe, 
non c’è e va comprato altrove, 
come Confindustria Ceramica 
abbiamo ribadito in sede gover-
nativa e presso la Commissione 
Europea le nostre istanze in me-
rito a gabelle che favoriscono 
solo la speculazione. Vale per 
il gas come le emissioni: fac-
ciamo pressione, sperando che 
le nostre rimostranze vengano 

Il Digital lab di Sicer, presenta 
la seconda generazione dell’af-

fermata gamma .LE la soluzione 
ideale per rispettare l’ambiente. 
Lubrificati, eco-compatibili & 
brevettati. Questi prodotti pre-
sentano un’assente componente 
odorigena e una notevole ridu-
zione delle emissioni nocive. 
Un mix di solventi e disperdenti 
polimerici che combinano ottime 
performance di stampa con eleva-
te prestazioni in emissioni. 
Il principio su cui si basa il basso 
impatto a camino garantito dalla 
serie .LE consiste nell’innalzare il 
più possibile le temperature di de-
gradazione termica dei nuovi eco 
solventi e disperdenti, spostando 
così più avanti possibile, nella 
parte di preriscaldo del forno, la 
decomposizione delle sostanze 
organiche. In questo modo la de-
gradazione termica della parte or-

ascoltate. Il problema, tra l’al-
tro, non è solo nostro: i produt-
tori spagnoli hanno i nostri stes-
si problemi, quindi la questione 
non è solo ‘italiana’, ma si pone 
per più settori industriali e per 
più paesi»
La singola azienda, invece, 
cosa può fare?
«Comprare energia al prezzo 
corrente e cercare di ‘coprirsi’  
con operazioni sul medio e lungo 
periodo, spalmando gli aumenti 
di oggi su un arco temporale in 
grado di assorbirne l’impatto, 
che oggi è devastante»
Si parla molto di fonti alterna-
tive…
«Giustamente. Ci fossero, le uti-
lizzeremmo tutti, ma oggi il loro 

ganica degli inks porta ad una più 
completa reazione di combustione 
o pirolisi, aumentando la frazione 
di organico che si trasforma in ac-
qua e anidride carbonica e dimi-
nuendo quella che porta alla for-
mazione di SOV e aldeidi, in altre 
parole il forno ceramico funziona 
da post-combustione.

costo non è sostenibile dal setto-
re ceramico. E quando parliamo 
di energie alternative, parliamo 
di un fattore non immediata-
mente disponibile, mentre la 
ceramica, vista anche la crescita 
della domanda, oggi deve poter 
produrre…»
Che rischi corre il settore, in 
presenza di un contesto del 
genere?
«Credo l’impatto di questa crisi 
energetica sui nostri conti eco-
nomici possa essere più pesante 
di quello della pandemia. Allora 
ci fermammo ma la domanda 
crollò: oggi la domanda c’è e 
rischiamo di essere obbligati a 
spegnere i forni..»
Possiamo permettercela, una 

Questa nuova serie di prodotti 
digitali .LE, a base eco-solvente, 
rispetto a tutti i migliori prodotti 
presenti oggi sul mercato, presen-
ta risultati certificati eccellenti:
• - 50% di aldeidi totali.
• - 20 - 25% di COT 

(Carbonio organico totale).
La gamma di inchiostri .LE è 

transizione del genere?
«Il problema non è poterselo 
permettere o meno. Il problema 
è che siamo costretti a valutare 
se il male minore sia produrre 
sapendo che ci rimetti o definire 
una perdita per un tempo limi-
tato, in attesa che la situazione 
si stabilizzi. Ma non produrre 
di fronte ad una domanda come 
quella che c’è oggi è una fol-
lia quindi abbiamo tutti rivisto 
i listini, ma la situazione deve 
raffreddarsi, diversamente è du-
rissima»
Poi c’è la logistica…
«Un altro problema: per dare 
un’idea, in vista del Coverings 
e a causa della scarsità di navi 
saremo costretti a spedire i ma-
teriali che serviranno ad allestire 
la fiera di aprile già a gennaio. 
E stiamo valutando, sempre per 
dare un’idea di quanto la situa-
zione sia difficile, di spedire in 
aereo quello che non riusciremo 
a spedire via mare. Fino a poco 
tempo fa servirsi del trasporto 
aereo avrebbe comportato costi 
insostenibili, ma visto quanto 
costano oggi i noli marittimi e 
la difficoltà a trovare container 
disponibili si può valutare l’op-
zione. Anche questa circostan-
za, tuttavia, conferma come sia 
sempre più difficile fare impresa 
in un contesto del genere». 

(R.C. – S.F.)

composta inoltre da colori “pri-
mari” da cui è possibile ottenere 
per miscelazione tutte le tonalità 
di inchiostri richiesti dal cliente. 

Infine, la rinnovata gamma .LE 
include anche la colla digitale pre-
sente in due versioni:
• Con fondente, con applicazioni

a campo pieno (Full polished).
• Senza fondente, più adatta

all’utilizzo nelle grafiche.

Le colle digitali della famiglia 
.LE garantiscono inoltre: 
• Bassissime emissioni 
e azzeramento degli odori 
• Eccellente stabilità 

di stampa in produzione
• Tempi di asciugatura 

sul pezzo prolungati 
• Massimo dettaglio grafico 
• Ottima stesura su campo 

pieno

«Il caro-energia? Sui nostri conti
peserà più della pandemia…»

Seconda serie “Le”: low emission
digital inks, glossy and glues

Secondo il Presidente 
di Panariagroup 
Emilio Mussini 
«il lockdown ci obbligò 
allo stop, ma la 
domanda era crollata. 
Oggi invece la domanda 
c’è, e trovarsi obbligati 
a spegnere i forni, a 
causa di costi energetici 
impazziti, è una follia»

Dalla ricerca Sicer, 
una nuova serie di 
prodotti digitali .LE, 
a base eco-solvente.
Brevettata e 
completamente 
inodore
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ALLFORTILES torna ‘on the road’
Cinque puntate per un palinsesto rinnovato, che fa tesoro dell’edizione 2020 
e la riaggiorna nelle tematiche, negli ospiti, nelle proposte

E’ in onda, sulla sezione dedicata del nostro sito (www.ceramicanda.com), ALLFORTILES ‘on the 
road’, l’appuntamento online con il mondo ceramico. La formula, già premiata nel 2020 dall’interesse 
dei più, vede la redazione di Ceramicanda confrontarsi online con imprenditori, accademici, esperti  
e istituzioni sugli argomenti di attualità più significativi. Temi economici e politici, legati al mercato 
e al processo produttivo, alla logistica e alla tecnologia, all’estetica di prodotto, con focus mirati sul 
caro-energia, sulla sostenibilità, sulle emissioni e il loro contenimento, sullo sviluppo di possibili fonti 
energetiche alternative, dall’idrogeno alla ‘tentazione nucleare. «Abbiamo incontrato docenti univer-
sitari, tecnici, imprenditori ceramici, esperti del settore energetico, impiantisti - spiega il Direttore di 
Ceramicanda Roberto Caroli - perché portino proposte e soluzioni alle problematiche più scottanti per 
il mondo ceramico: caro gas, emissioni e ritardi della politica. Cercheremo di capire perché i costi ener-
getici sono schizzati alle stelle, quali sono le soluzioni nel breve e medio periodo, sia sotto il profilo 
politico che tecnologico». 
Tra gli interlocutori, giusto per citarne alcuni, il Presidente di Nomisma Davide Tabarelli, l’ingegnere 

Francesco Demetrio Minuto del Politecnico di Tori-
no e il Presidente di Assocarta Lorenzo Poli, l’Ad 

di Italcer Graziano Verdi e l’Ad di Victoria 
Italia Andrea Bordignon, l’assessore re-

gionale alle attività produttive e alla 
transizione ecologica Vincenzo 

Colla, l’ingegnere Sergio Oli-
vero del Politecnico di Torino, 
il Presidente di Confindustria 
Ceramica Giovanni Savo-
rani e il Presidente di Ca-
salgrande Padana Franco 
Manfredini, il direttore di 

Federacciai Flavio Bregant. 

«Siamo dentro un cataclisma». 
Non usa giri di parole Davide 

Tabarelli. Dal suo punto di os-
servazione privilegiato – è Presi-
dente di Nomisma Energia – non 
ha difficoltà a fare il punto su un 
contesto non semplice, e nemme-
no a distribuire torti e ragioni in 
ordine a una situazione che sarà 
anche imprevista, ma dalla quale 
è obbligatorio uscire «per non ri-
schiare la chiusura delle fabbriche 
in nome di una malintesa politica 
ambientale. Anche perché, si chie-
de Tabarelli, «se le fabbriche chiu-
dono il PIL chi lo fa? Le tasse chi 
le paga? E il paese come cresce?». 
La domanda resta in sospeso, ma il 
numero uno di Nomisma Energia 
mica fa sconti, chiamando in causa 
la politica, le istituzioni, l’Europa 
e anche le associazioni industriali, 
«che dovrebbero far sentire la loro 
voce in modo più deciso, anche 
per evitare che il paese si impo-
verisca ulteriormente in nome di 
una transizione che oggi non ga-
rantisce alle aziende l’energia che 
serve a produrre valore».
Lei ha capito cosa stia succeden-
do? Si è fatto un’idea di cosa ci 
sia dietro questa contingenza 
difficilissima?
«Posso far finta di capire, e dire 
che tutto nasce dalla pandemia che 
ha innescato la più grande reces-
sione mai registrata in tempi di 
pace. Roba da ’29, per dare un’i-
dea: il mondo ne sta uscendo, ma 
in modo disordinato e ha a che fare 
con un contesto dove si incastrano 
finanza, logistica, tecnologia, geo-
politica e globalizzazione»
A costo di essere banale, io dico 
di non aver mai visto nulla del 
genere, in 25 anni che racconto 
la ceramica…
«Un caos del genere è, in effetti, 
inedito. C’è un ingolfamento ge-
nerale del sistema, con criticità 
che si aggiungono a criticità, e l’e-
nergia paga dazio ad una situazio-
ne straordinaria. 
Quando i prezzi aumentano di 10 
volte è evidente che qualcosa non 
va, e l’idea che si possa arrivare ai 
forconi di manzoniana memoria è 
remota, perché siamo una demo-
crazia evoluta, ma è meno remota 
l’ipotesi di vedere fabbriche che 
chiudono perché, con questi costi, 
sul mercato non riescono a stare»
Quanto si può resistere, in que-
ste condizioni?
«I prezzi salgono dalla scorsa 
estate, da gennaio ci sarà, inevi-
tabilmente, la resa dei conti. Se i 
costi per produrre saranno ancora 
questi per le industrie sarà duris-
sima. Scherzando, ai miei amici 
che abitano in montagna ho detto 

di fare scorta di legna e pellet che 
alle brutte li raggiungo e mi fac-
cio ospitare da loro: conto che i 
prezzi, che hanno raggiunto livelli 
insostenibili, cominciano a calare, 
diversamente sarà un disastro. 
Ma in un momento del genere non 
si può non sottolineare come la 
grande assente sia la politica, che 
invece che governare la transizio-
ne  è lontanissima dalla realtà, dal-
le fabbriche all’interno delle quali 
si produce valore, parla di sosteni-

bilità e guida invece il paese verso 
una decrescita infelice»
Con la politica, in effetti, gli 
imprenditori della ceramica ce 
l’hanno parecchio…
«In Parlamento siede una compo-
nente si sinistra ecologista che ha 
messo la transizione energetica al 
primo posto. Obiettivo condivisi-
bile, ok, ma la realtà ci dice altro, 
sul breve termine. Ci dice che la 
ceramica non si fa col sole, che 
le energie alternative delle quali 

si parla per fare annunci non ci 
sono o non bastano. Immagino che 
quando cominceranno a chiudere 
le fabbriche qualcuno comincerà, 
forse a farsi domande, perché se 
chiudono le fabbriche l’Italia non 
va da nessuna parte, altro che tran-
sizione…Mentre i prezzi esplo-
dono la UE guarda all’idrogeno, 
senza valutare che serve tempo e 
non si abbandona, dall’oggi al do-
mani, il gas. E il Governo aumenta 
il debito, anziché favorire un’indu-

stria che chiede solo di crescere e 
si trova invece a dover ragionare 
sull’idrogeno»
Lei nell’idrogeno non crede?
«Io ci credo: siamo fatti di idroge-
no. E credo anche nelle rinnovabi-
li: chi non vorrebbe il sole che da’ 
energia invece che il carbone, che 
puzza e inquina… Ovvio che la 
vogliamo tutti, l’energia pulita, ma 
oggi non ce n’è abbastanza, e non 
ce n’è abbastanza per sorreggere il 
nostro sistema manifatturiero, che 
per crescere deve produrre e ven-
dere. E oggi per produrre e ven-
dere serve il gas, ma se penso agli 
ostacoli che certa politica ha disse-
minato sullo sfruttamento ‘interno’ 
mi dico che è stata anche colpa no-
stra mandare in Parlamento gente 
che giudica le energie alternative 
migliori di risorse che sono ‘cat-
tive’ perché inquinano, mentre le 
fabbriche chiudono»
Poi ci sono le emissioni, a propo-
sito di ‘cattivi’, mica solo il gas…
«La CO2

 ha sfondato ogni record, 
complici anche speculazioni che 
erano largamente prevedibili ma 
che sono un problema a livello 
mondiale. Quello della finanza 
‘cattiva’ che specula, tuttavia, è 
solo un aspetto del problema: la 
realtà è che ci siamo affidati tutti 
al mercato, che adesso si manifesta 
per quello che è…»
Qualcosa di positivo, in un mo-
mento del genere, si riesce a ve-
dere?
«Sì, nel senso che oltre questi costi 
non è pensabile andare, e già dalla 
prossima primavera credo si possa 
tornare alla normalità. Vedo final-
mente un po’ di coscienza e con-
sapevolezza rispetto ai problemi, 
anche da parte dell’Europa»
Quanto servirebbe alzare la 
voce?
«Servirebbe eccome. Gli indu-
striali devono far presente che in 
queste condizioni non si va avanti, 
che senza gas si chiude. Vale per 
la ceramica, come per l’acciaio, 
come per altri settori che saranno 
anche energivori, ma sono strate-
gici per il sistema paese»
E anche per il sistema sociale…
«Ovvio: parliamo di perdita di po-
sti di lavoro, di aziende che smet-
tono di produrre PIL e di pagare 
le tasse, di indotti che a loro volta 
generano ricchezza e rischiano lo 
stop. E varrebbe la pena sottoline-
are di come, quando si parla di in-
dustria in Italia, si parla soprattutto 
di Nord, perché il Sud è una trage-
dia. Le aziende, le loro attività e i 
loro investimenti vanno sostenuti e 
incoraggiati,non fermate in nome 
dell’ideologia».

(Roberto Caroli)

Il ‘cataclisma’, e la politica assente…
Il Presidente 
di Nomisma Energia 
Davide Tabarelli: 
«nel contesto 
post-pandemia 
si incastrano, 
in modo disordinato, 
finanza, logistica, 
tecnologia, geopolitica 
e globalizzazione: 
prepariamoci 
a circostanze 
straordinarie». 
Non ai ‘forconi’ 
di manzoniana 
memoria, ma quasi…

Davide Tabarelli

SPECIALE
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Visto che si parla di energia, 
tanto varrebbe accendere i 

fuochi. E organizzare una fi acco-
lata simbolica che coinvolga tutti 
i settori energivori alle prese con 
il caro-gas che dica al Governo 
e all’Europa, ma anche agli ‘am-
bientalisti di complemento’ che 
tengono di fatto ferma l’industria 
estrattiva, che quello dell’Italia 
alle prese con il caro-gas è un’e-
mergenza cui si potrebbe mettere 
fi ne, e in tempi relativamente bre-
vi. Perché il gas, che le imprese 
italiane comprano (a peso d’oro) 
all’estero, in Italia ci sarebbe, se 
solo fosse possibile estrarlo. L’i-
dea della fi accolata è dell’invento-
re di Ceramicanda, Roberto Caro-
li, ma fa proseliti, «perché davvero 
viviamo una situazione parados-
sale». Vittima del paradosso, non 
l’unica, anche Oscar Guerra, AD 
di Rosetti Marino, azienda che co-
struisce piattaforme per l’estrazio-
ne e lavora «al 95% con l’estero, 
perché in Italia, anche se c’è, il 
gas non si estrae». E’ quell’inciso, 
‘anche se c’è’, che grida vendetta: 
solo al largo di Ravenna, infatti, a 
pochi chilometri da quel distretto 
ceramico alle prese con aumenti 
insostenibili dei costi energetici, 
ci sarebbe possibilità di trova-
re quanto serve, e anche di più. 
«Quando mi sono laureato, diver-
si anni fa, la produzione nazionale 
di gas era il 30%, oggi siamo al 
7%: oggi ci sarebbe possibilità di 
raddoppiare la produzione nazio-

nale con costi di produzione sotto 
oltremodo competitivi», spiega 
Guerra, che evidenzia come la re-
altà sia invece di segno opposto. 
«In Italia, oggi, tutti progetti sono 
bloccati a causa di scelte politiche 
miopi: il risultato è una disper-
sione di know how e competen-
ze che si rivolge, naturalmente, 
all’estero. Poi – aggiunge - c’è il 
problema sociale, perché parliamo 
di migliaia e migliaia di posti di 
lavoro». Il tutto in nome di scelte 
ideologiche e miopi, che con la 
tutela ambientale, spiega Guer-
ra, hanno pochissimo a che fare. 

«Stiamo tutti capendo che que-
sto genere di speculazioni ri-

schiano di metterci in ginocchio, 
e abbiamo l’obbligo, come im-
prenditori, di risolvere il proble-
ma». Il problema è il caro-ener-
gia, e nello specifi co il caro-gas, 
e tra i tanti che cercano il modo 
di ‘sfi larsi’ da questa tagliola che 
l’aumento dei prezzi ha posto tra 
i settori energivori e la ripresa 
c’è anche Francesco Borgomeo. 
Imprenditore-fi losofo (con laurea 
alla Sapienza di Roma, proprio in 
fi losofi a, tra gli altri titoli accade-
mici conseguiti) e un curriculum 
infi nito che ne fa, secondo molti, 
‘il re dell’economia circolare’. 
«Forse perché – si schernisce lui 
– quando ho cominciato a ragio-
nare su questi temi nessuno se 
ne occupava, ma che il problema 
potesse verifi carsi era nell’ordine 
delle cose»
Perché?

«Perché l’Italia è povera di mate-
rie prime e l’energia l’ha sempre 
comprata, anziché produrla, ma 
il nostro paese è ricco di risorse 
umane. Se le aziende hanno sem-
pre pensato che i costi delle mate-
rie prime e dell’energia non fos-

sero comprimibili e hanno sempre 
agito sulle risorse umane, l’eco-
nomia circolare fa il contrario»
E in ceramica come si potrebbe 
fare?
«Studiando materie prime alter-
native che limitino l’utilizzo, ad 

esempio, di feldspati sempre più 
costosi o diffi cili da trovare, e 
provando a funzionare a biogas, 
ovvero ottenendo energia dalla 
frazione organica dei rifi uti. 
Noi, con le nostre aziende stiamo 
costruendo impianti che traggano 
dalla frazione organica dei rifi uti 
se non tutto il gas che serve a far 
funzionare gli impianti, almeno 
quello che serve, una volta ibri-
dato, a non dipendere totalmente 
dalle speculazioni in atto. 
Certo, ci vorrà tempo, perché i 
nostri impianti sono in costruzio-
ne e saranno terminati tra 2022 e 
2023, ma credo la strada sia quel-
la, anche considerato che trattan-
dosi di gas di ordine non fossile 
si bypassa tutto il problema delle 
emissioni e dell’acquisto di CO2

. 
Tanto per fare un esempio a Este, 
nel padovano, c’è un impianto 
di termovalorizzazione che trat-
ta 600mila tonnellate di frazione 

organica che potrebbe garantire il 
funzionamento di 30 o 40 forni»
A Sassuolo un impianto del ge-
nere funzionerebbe, a suo avvi-
so?
«Credo di sì, e credo le tante 
aziende del distretto potrebbero 
anche giovarsene: un soluzione 
del genere mi sembra la più pra-
ticabile sul breve periodo e ove 
non soddisfasse tutto il fabbiso-
gno, potrebbe dare un contributo 
importante»
Io invece credo che verrebbe 
osteggiato, anche dagli ambien-
talisti…
«Possibile, perché c’è un’esigen-
za di autopromozione di una com-
ponente politica pseudoambian-
talista che tuttavia passerebbe in 
secondo piano a fronte di benefi ci 
che immagino impianti di questo 
tipo porterebbero alle aziende, ac-
crescendone la competitività». 

(R.D.)

Ma sono bandiera di partiti, il Mo-
vimento 5 Stelle nella fattispecie, 
e derivano da un’intransigenza 
che non ha ragione di essere. «Il 
problema è che siamo in mano alla 
politica, e la politica decide senza 
averne le competenze», aggiunge 
ancora Guerra, che ricorda come 
l’acquistare gas si traduca, per 
l’Italia, «in problemi di ordine 
economico e sociale». Le piat-
taforme esistenti e il loro pieno 
sfruttamento, assicura Guerra, ga-
rantirebbero quanto serve, ma…. 
Ma una trentina di quelle esistenti 
sono completamente ferme, le 

altre producono meno di quanto 
potrebbero: a regime soddisfe-
rebbero il fabbisogno nazionale 
«ma quella che viene preclusa è la 
possibilità di scelta, e chi compra 
gas è obbligato a pagarlo di più. 
Come se al supermercato, potendo 
scegliere tra una bottiglia di latte 
italiano che costa 1 e una di latte 
di fabbricazione estera che costa 
4, fossi obbligato a comprare la 
seconda». La bandiera ‘pseu-
doambientalista’ che azzoppa 
le attività estrattive penalizza le 
aziende «dal punto di vista eco-
nomico, ambientale e in termini 

di sicurezza». Già: la sicurezza 
è un altro tema: e mentre attorno 
alle piattaforme, dice Guerra, l’e-
cosistema è sostanzialmente ‘pu-
lito’, il ripopolamento ittico è un 
dato di fatto, il trasporto del gas 
che arriva dall’estero espone a 
più incognite. «Chi ha bloccato le 
estrazioni – spiega ancora Guerra 
– ritiene determinante la questio-
ne ambientale, ma la questione 
ambientale, in questo caso, non 
si pone: la propaganda suggerisce 
come occorra difendere il mare, 
ma il mare resta integro anche 
con le piattaforme, la stessa pro-
paganda dice che l’attività estrat-
tiva arricchisce i petrolieri  ma il 
petrolio, qui, non c’entra nulla. E 
dice che il nostro settore non crea 
sviluppo, ma anche questo non è 
vero perché l’Italia ha competen-
ze non comuni e non a caso le tec-
nologie di casa nostra sono le più 
richieste all’estero». Dove il gas si 
produce e si vende e a comprarlo, 
e a pagarlo carissimo sono proprio 
gli italiani. Che peraltro, suggeri-
sce Guerra, dovrebbero preoc-
cuparsi anche di altro, «perché il 
gas arriva da paesi che non si può 
dire siano sicuri, e penso a Libia, 
Algeria, Azerbaijan, giusto per 
citarne alcuni: se al problema del 
costo dovesse aggiungersi anche 
quello dell’approvigionamento 
non so cosa potrebbe succedere». 
Tanto varrebbe mobilitarsi, in-
somma… La fi accolata potrebbe 
essere un buon inizio…(R.C.-S.F.)

Il paradosso energetico: l’Italia
potrebbe provvedere a se stessa ma…

«Il biogas come possibile soluzione»

Secondo Oscar Guerra, 
AD di Rosetti Marino, 
la produzione nazionale 
di gas potrebbe 
essere quantomeno 
raddoppiata nel giro 
di un anno e mezzo, 
«ma in Italia, oggi, 
tanti progetti sono 
bloccati a causa di scelte 
politiche miopi»

L’idea di 
Francesco Borgomeo, 
cui l’imprenditore laziale 
sta dando corso presso 
le sue aziende, 
è un modello 
di ‘economia circolare’

Oscar Guerra

Francesco Borgomeo
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Vincenzo Colla

Con Vincenzo Colla, Asses-
sore alle Attività Produttive 

e allo Sviluppo Economico della 
Regione Emilia-Romagna, ci con-
frontammo anche l’anno scorso, 
attraverso ALLFORTILES on the 
road. Lo ritroviamo un anno dopo: 
in dodici mesi, per dirla con un 
imprenditore del settore cerami-
co «è successo quello che non è 
successo negli ultimi 12 anni» e 
Colla ne conviene. Anche se am-
mette che «un conto è trovarsi ad 
affrontare una pandemia, un altro 
ragionare di costi della produzio-
ne che aumentano a fronte di un 
mercato che sta premiando le no-
stre imprese»
E’ esploso il mercato, in quest’ul-
timo anno, ma è anche esploso il 
problema dei costi energetici, 
che si aggiunge a quello della lo-
gistica e dell’approvigionamen-
to delle materie prime…
«Sul primo nessun dubbio: come 
Regione abbiamo indicatori di 
crescita quasi ‘cinesi’, con un 
6,5% medio e gran parte delle 
aziende i cui numeri, oggi, sono 
addirittura superiori a quelli del 
2019. Su materiali e logistica, in-
vece, è evidente come sia in atto 
una speculazione che riguarda gli 
uni e l’altra: nel 2020 sono state 
smaltite le scorte senza produrre, 
il sistema trasporti ha risentito di 
lockdown non omogenei e le con-
seguenze sono sotto gli occhi di 
tutti»
Sull’energia, invece?
«Anche qui sono in atto specula-
zioni evidenti, ma sul tema vanno 
fatte riflessioni approfondite: il 
rischio è che la bolletta energe-
tica di settori sì energivori, ma 

strategici per la nostra economia, 
comporti 40 miliardi di spesa ag-
giuntiva. Vorrebbe dire utilizzare 
le risorse del PNRR per pagare 
le bollette. L’altro rischio è che 
aumenti del genere mettano fuori 
mercato le aziende, ed anche per 
questo, come Regione, stiamo 
insistendo sia con Bruxelles che 
con il Governo perché si trovino 
soluzioni. Che si debba procedere 
alla transizione economica nessun 
dubbio, ma la transizione va fatta 
con il gas»
Le energie alternative, invece?
«Ci stiamo lavorando ma oggi 
non sono sufficienti a supportare 
la nostra manifattura, e prima di 

avere energie alternative in grado 
di garantire il supporto necessario 
a settori energivori come la cera-
mica, ma anche la siderurgia, l’in-
dustria del vetro, quella della carta 
passerà tempo: servono soluzioni 
praticabili da subito»
Cosa potrebbe servire, a suo av-
viso?
«Senza dubbio un’operazione eu-
ropea di calmierazione dei prez-
zi. E visto che il gas ci arriva dal 
mondo, di fronte ad uno scenario 
di tale portata, dobbiamo dirci pri-
ma che dobbiamo essere in grado 
di provvedere noi stessi ai nostri 
fabbisogni, di avere più autono-
mia e poi che andrebbe forse fatta 

un’operazione ponte che metta a 
mercato le riserve per abbattere, 
soprattutto sugli energivori, il co-
sto del gas. Occorrono provvedi-
menti che abbiano la portata che 
serve»
E dire che in Italia il gas ci sa-
rebbe anche, e non ha gran sen-
so essere costretti a comprarlo 
altrove…
«Quello del costo dell’energia è 
un problema di sistema, un pro-
blema strutturale che può mettere 
in discussione la produttività della 
manifattura italiana. Noi siamo un 
paese manifatturiero che paga il 
40% dell’energia e i settori ener-
givori rischiano di essere spiazzati 

in presenza di contesti del genere. 
Anche per questo stiamo lavoran-
do ad una sorta di piano regolatore 
che dica dove si può e dove non si 
può estrarre gas. Ma credo anche 
che sulle concessioni in essere sia 
necessario riattivare e utilizzare. 
La transizione ha bisogno anche 
del gas: poi macchine avanti tut-
ta verso le energie alternative, 
ma prima dobbiamo sapere cosa 
ci serve oggi. E dobbiamo sapere 
che in atto ci sono speculazioni, 
penso anche all’emission trading, 
cui va messo un freno a livello 
europeo. Il vento e il sole, adesso, 
non ci garantiscono l’energia che 
serve. La discussione in atto è su 
una transizione giusta che chie-
de alla manifattura di cambiare, 
ma c’è anche un tema cruciale di 
tenuta sociale, di posti di lavo-
ro a rischio: e quando uno perde 
lavoro e impresa non gli importa 
nulla dell’esercizio democratico 
sull’ambiente. Anche l’Europa, 
credo, dovrebbe alzare la voce sia 
nei confronti della Cina che degli 
Stati Uniti: decidiamo di andare 
incontro all’ambiente, ma faccia-
molo a livello mondiale»
Il PNRR, invece?
«E’ una grande occasione per cam-
biare la nostra manifattura. Si trat-
terà, però, di utilizzate per le in-
frastrutture materiali come strade, 
porti, interporti, e immateriali che 
colleghino le filiere l’una all’altra. 
Se governi le reti sei un grande 
paese manifatturiero, diversamen-
te diventi un contoterzista povero. 
Il PNRR andrebbe concentrato su 
quello, e sul sapere, sull’economia 
della conoscenza e sull’intelligen-
za delle mani». (R.C.)

Vincenzo Colla: «La transizione?
Oggi dobbiamo farla col gas»

L’Assessore regionale 
allo sviluppo economico 
non ha dubbi: «Le 
energie alternative 
oggi non bastano alla 
nostra manifattura: il 
rischio è che la bolletta 
energetica di settori sì 
energivori, ma strategici 
per la nostra economia, 
comporti 40 miliardi 
di spesa aggiuntiva. 
Vorrebbe dire utilizzare 
le risorse del PNRR per 
pagare le bollette»

E ti pareva… Al Senatore l’idea 
della fiaccolata con la quale chie-
dere alle istituzioni che si occu-
pino del problema gas, e ‘liberi-
no’ le potenzialità estrattive del 
Belpaese, bloccate da politiche 
‘miopi’ quando non ‘ideologiche’, 
non piace. «Ci sono modi e modi 
di trovare una soluzione ad un 
problema che c’è, e ci stiamo la-
vorando, sia a livello governativo 
che europeo». Il Senatore è Ga-
briele Lanzi, Movimento 5 Stelle: 
sassolese di nascita, formiginese 
di residenza, conosce bene, dice, 
le problematiche che affliggono 
il distretto e spiega come, anche 
sulla possibilità di cercare il gas 
dove c’è, ovvero in Italia, invece 
che comprarlo, «sono in atto stu-
di che porteranno al ‘Pitesai’».  

Il cosiddetto piano regolatore che, 
dice Lanzi, stabilirà dove si può 
estrarre. «Sulle trivellazioni sel-
vagge, come Movimento, restia-
mo contrari, ma a breve il piano 

sarà pronto»
Per i settori energivori, tuttavia, 
il tempo stringe…
«Ne sono consapevole, quella del 
distretto ceramico è una realtà che 

conosco bene e che, come altre, è 
costantemente monitorata dal Go-
verno che ha messo in campo una 
serie di provvedimenti destinati 
a calmierare prezzi i cui aumenti 
allarmano. Io stesso ho presenta-
to, sul tema, un’interrogazione al 
Ministro della Transizione Eco-
logica, facendo mie le istanze dei 
produttori di ceramica»
La politica cosa può fare?
«Smettere di litigare e trovare 
una posizione univoca. Allo stes-
so tempo una posizione univoca 
credo dovrebbe prenderla l’Eu-
ropa. Come Movimento siamo 
ben attenti al problema, che è tra-
sversale, e interessa tutte le forze 
politiche, chiamate a trovare una 
soluzione praticabile quanto pri-
ma. Anche perché parliamo di set-

tori strategici per il nostro sistema 
economico…»
Io sul tema sono pronto ad orga-
nizzare una fiaccolata…
«Ci sono altri modi, a livello poli-
tico, di risolvere i problemi»
Servirebbero modi veloci…
«Come detto, sono fiducioso che 
si arrivi in tempi brevi all’appro-
vazione del ‘Pitesai’, e quanto 
posso fare per dare voce alle istan-
ze del ceramico distretto sono 
pronto a farlo»
Potrebbe andare in Senato con 
un cartello di protesta…
«Non credo che presentarmi in 
aula con un cartello di protesta 
risolverebbe un problema che è 
molto più ampio, e si risolve con 
posizioni condivise sul tema, non 
con la protesta…». (R.C.)

«Il problema c’è, ed è trasversale»
Secondo il Senatore 
del Movimento 5 Stelle 
Gabriele Lanzi «siamo 
vicini all’approvazione 
del Pitesai: nel 
frattempo il Governo 
sta mettendo in campo 
strumenti in grado di 
aiutare le imprese ad 
affrontare il momento»

Gabriele Lanzi
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«E’ stato un anno in chiaroscu-
ro, questo che va a concluder-

si, pesantemente condizionato, da 
qualche mese a questa parte, dai 
rincari delle materie prime, che 
hanno subito e subiscono aumenti 
anche a doppia cifra su base men-
sile, e dalla difficoltà di reperirle». 
Federico Piccinini, Amministra-
tore Delegato di Smaltochimica, 
storica azienda fioranese leader 
nella produzione di additivi per la 
decorazione ceramica e nello svi-
luppo di soluzioni digitali innova-
tive e green, traccia un bilancio di 
questo 2021 nel corso del quale, 
spiega, «siamo comunque riusciti 
a far fronte a difficoltà crescenti, 
senza che queste ultime impattas-
sero sui nostri clienti». L’azienda, 
dice Piccinini, ha aumentato gli 
stock per tempo, ha fatto valere 
rapporti consolidati in oltre qua-
rant’anni di attività con i propri 
fornitori, «e ha posto in essere, 
con una sforzo notevole se com-
misurato alle dimensioni medie 
della nostra realtà, una riorganiz-
zazione che ci ha messo in grado 
di garantire comunque le fornitu-
re. Un risultato importante, e non 
scontato, alla luce del tanto che è 
accaduto e sta accadendo sui mer-
cati»
Una possibile normalizzazione, 
secondo gli osservatori, sareb-
be prevista per la primavera del 
prossimo anno…

«Credo le cose dovrebbero stabi-
lizzarsi entro il prossimo marzo. 
Ma la strada è ancora lunga: oggi 
non ci resta che confrontarci con il 
mercato, facendo valere competen-

ze e know how maturati negli anni 
che ci hanno permesso di chiudere 
il 2021 in  modo soddisfacente an-
che grazie a produzioni innovative 
come quelle relative alle colle digi-

tali a bassa emissione che garanti-
scono effetti materici non comuni 
e allo stesso tempo migliorano i li-
velli di emissioni. La sostenibilità è 
un asset fondamentale della nostra 

ricerca, e vogliamo sia e resti un 
driver del nostro fare impresa»
Quali previsioni per il 2022?
«Difficile farne adesso, visto il con-
testo: di sicuro vogliamo continua-
re a crescere e presenteremo, per la 
prima volta, anche un bilancio ESG 
attraverso il quale certificheremo il 
tanto che stiamo facendo non solo a 
livello produttivo, ma anche in ter-
mini di responsabilità sociale e so-
stenibilità ambientale. Siamo un’a-
zienda giovane e dinamica, con due 
donne – su cinque effettivi – nel 
board, che si avvale di un team gio-
vane, il 20% dei nostri collaborato-
ri è under 30, in grado di garantire 
all’azienda idee sempre nuove, e 
un dinamismo non comune rispetto 
alle richieste di un mercato sempre 
più specializzato»
Si parla molto, nel distretto cera-
mico e non solo, anche di transi-
zione ‘green’: il punto di vista di 
Smaltochimica qual è?
«Nel 2022 proseguiremo nel nostro 
percorso: è del 2015 la prima certi-
ficazione UNI EN ISO 14001, cui 
altre ne sono seguite a riconoscere 
l’attenzione con la quale sviluppia-
mo i nostri prodotti, e in previsio-
ne ci sono importanti investimenti 
in energie rinnovabili. Al netto 
delle variabili indotte dall’inedita 
situazione che stiamo vivendo c’è 
grande fiducia, da parte nostra, nel 
futuro. E c’è la voglia di continuare 
a crescere e a migliorare».

Smaltochimica, tra sostenibilità
e transizione ‘green’
Federico Piccinini, 
AD della storica azienda 
fioranese, fa il punto 
su una chiusura d’anno 
«condizionata da 
una contingenza non 
semplice, cui reagiremo 
investendo e innovando»

Tra nuove dosi di vaccini, nuove ondate virali e nuove paventate 
chiusure, il Covid-19 continua a condizionare le nostre vite e le no-
stre scelte a ormai quasi due anni dalla prima ondata pandemica: 
tanti sono gli adattamenti che questa situazione ha reso necessari 
alle aziende per mantenere aperte le attività, e tra questi uno dei 
più impattanti è stata la diffusione di svariate forme di lavoro re-
moto o smart working. Un processo particolarmente dirompente in 
Italia, meno in altri Paesi dove da tempo soprattutto le aziende me-
dio/grandi avevano già al loro interno politiche di lavoro flessibile. 
Di pari passo con l’esplosione dello smart working, si è assistito a un 
proliferare di nuovi strumenti digitali per assistere il lavoro da casa, 
e alla diffusione a macchia d’olio di strumenti già esistenti ma finora 
poco conosciuti alle aziende medio piccole. 
Nonostante ovvi incidenti di percorso, legati soprattutto al gap digi-

tale di cui il nostro Paese soffre – soprattutto in termini di diffusione 
di connessioni ad alta velocità – lo smart working sembra qui per 
restare. Se la situazione sanitaria sembra sotto controllo rispetto al 
2020, i numeri non lasciano spazio a dubbi: due anni fa l’82% dei 
dipendenti lavorava in ufficio, il 12% in modalità ibrida e solo il 6% 
in remoto, mentre nel 2021 le percentuali sono rispettivamente 
passate a 32%, 31%, 37%. 
Un cambiamento epocale, che ha generato a cascata una necessità 
di competenze digitali (utilizzo di Microsoft Teams, Google Meet, 
Zoom, Skype…) e ha aperto il dibattito sull’effettiva portata di que-
sta novità: situazione estemporanea e provvisoria, legata solo all’e-
mergenza, o fenomeno carsico che ha dato voce a una necessità 
destinata a durare a lungo?
I numeri, ancora una volta, ci vengono in soccorso: secondo una re-
cente indagine di Randstad, anche alla luce del quadro sanitario di 
maggior sicurezza, solo il 10% delle aziende pianifica di rimuovere i 
protocolli anti-covid legati alla turnazione degli uffici entro il 2022. 
Sette imprese su 10, inoltre, stanno pianificando il rientro in ufficio 
degli addetti in remoto ma solo su base volontaria. Un’altra ricerca, 
condotta in questo caso da Willis Towers Watson, dice invece che nei 

prossimi anni solo due dipendenti su cinque lavoreranno in azien-
da full time: dei restanti, il 35% utilizzerà modalità ibride e il 23% 
sarà in remoto. Naturalmente occorre fare un distinguo importante: 
mentre nelle grandi aziende il ricorso a forme agili di lavoro è una 
realtà consolidata e sembra una tendenza irreversibile, i contorni 
del futuro sono meno chiari per le PMI , che costituiscono l’ossatura 
del nostro sistema produttivo.  Quando le aziende scendono sotto 
un certo livello di struttura, infatti, i gap digitali si fanno pesanti e la 
conduzione familiare, spesso ancora dominante nelle nostre impre-
se, costituisce un freno al diffondersi di queste pratiche. 
Prevedere il futuro è difficile, ma un dato è incontrovertibile: soprat-
tutto nei giovani, l’aspirazione ad adattare il percorso professionale 
al proprio stile di vita è una tendenza netta, testimoniata dalla dif-
fusione esponenziale di community legate al nomadismo digitale 
e a fenomeni come il south working, ovvero lavorare delocalizzati 
in piccoli borghi, in Paesi caldi, nelle seconde case) e per le azien-
de che vogliono attrarre i migliori talenti (e tenerseli stretti) queste 
necessità sono già un fattore critico di successo, e in futuro offrire ai 
giovani lavoratori forme di lavoro flessibili potrebbe essere determi-
nante per garantirsi competitività.

Come cambia 
lo smart working

Due anni solo il 6% dei dipendenti 
lavorava in remoto, mentre nel 2021 
la percentuale è salita al 37%. 

di Enrico Bertoni

Chiara e Federico Piccinini
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Lamberti Group progetta e 
realizza soluzioni chimiche 

personalizzate per diversi campi 
di applicazione a beneficio dei 
suoi partners presenti su tutti 
i mercati del mondo: «siamo 
un’azienda fortemente interna-
zionalizzata, – la definizione è 
di Giovanni Floridi, Respon-
sabile della Ricerca – che si 
occupa di chimica su tutta la 
filiera», e il cui know how matu-
rato in oltre un secolo di storia, 
si spiega su differenti settori, nel 
segno della sostenibilità. «Lo 
sviluppo sostenibile – spiega 
Samuel Alemàn, Direttore della 
Sostenibilità del Gruppo Lam-
berti – è un fattore strategico, 
che consideriamo a livello di 
gruppo sia nell’organizzazione 
dell’azienda che nei processi di 
produzione, certificato dal rap-
porto sulla sostenibilità che pub-
blichiamo in modo volontario 
ogni anno già dal 2019». Dall’a-
gricoltura all’oil & gas, dal sur-
faces treatment al personal care 
fino alla ceramica: non solo pro-
dotti o formulazioni ma, spiega 
il Direttore Generale Operativo 
Patrick Balletto, «un insieme 
di competenze scientifiche e 
esperienze, capacità e visioni.  
I nostri Team sono in grado di 
sviluppare prodotti innovativi 
e sostenibili per supportare il 
cliente nelle sue sfide tecnologi-
che, sia in termini di performan-
ce che di sostenibilità». 
La ceramica, in questo senso, è 
soltanto uno dei settori sui quali 
Lamberti applica le proprie ri-
cerche, «ma – precisa Balletto 
– per noi è un comparto strategi-
co» e non è un caso che il Grup-
po sia presente, oltre che con 
magazzini e laboratori ai quattro 
angoli del globo, oltre che con 
strutture logistiche e laboratori, 
con strutture dedicate presso i 
principali distretti ceramici nel 
mondo, presso i quali fa valere 
la propria eccellenza, sfruttando 
il proprio know how e mettendo-
lo al servizio di un settore che 
affronta la sfida della sostenibi-
lità con investimenti crescenti 
e necessita di interlocutori in 
grado di assecondarne istanze e 
aspettative. 
Il portafoglio della business unit 
Ceramica di Lamberti compren-
de deflocculanti, leganti, plasti-
ficanti, modificatori di reologia, 
solventi e iperdisperdenti per la 
stampa digitale e altre speciali-
tà su misura «e quanto serve – 
spiegano Paolo Prampolini e 
Renato Lazzarini, rispettivamente 
Direttore Tecnico e Responsabi-
le Sviluppo Commerciale della 
Divisione Ceramica - a coa-

diuvare e agevolare la maggior 
parte dei processi ceramici».  
I Centri ricerca collocati tra Ita-
lia e Spagna, collegati con il la-
boratorio centrale di Albizzate, 
lavorano in sinergia per svilup-
pare nuovi prodotti che hanno 
nella sostenibilità il loro tratto 
comune. 
Tre, in particolare, i progetti sui 
quali si sta concentrando la ri-
cerca: «Il primo – spiega Pram-
polini - riguarda la decorazione 
e la smaltatura digitale a bassa 

emissione inquinante e odorige-
na, il secondo attiene alla smal-
tatura digitale acqua-compati-
bile, che immaginiamo sarà lo 
step successivo alle lavorazioni 
a base solvente che riteniamo 
andranno riconvertite all’acqua. 
Il terzo progetto riguarda invece 
una nuova generazione di plasti-
ficanti e tenacizzanti per impasti 
che consentono di ridurre il ri-
corso e l’apporto di materie pri-
me di importazione, in modo da 
bypassare i problemi legati a lo-

gistica e trasporti e sono soprat-
tutto in grado di contenere i con-
sumi di acqua e gas nei processi 
atomizzazione e essiccamento». 
La sostenibilità è il fil rouge lun-
go il quale si muove l’innovazio-
ne frutto della ricerca Lamberti: 
non un concetto astratto ma, 
secondo il Direttore della Divi-
sione Ceramica Simone Tassi, 
«un’azione concreta, che magari 
non si vede sulla piastrella, ma 
che va ad impattare positiva-
mente sul ciclo produttivo».

Lamberti: la chimica
al servizio della ceramica
Non solo prodotti 
o formule, 
ma un insieme 
di competenze 
scientifiche e 
esperienze, capacità 
e visioni in grado 
di rendere più 
performanti 
i processi produttivi 
più evoluti nel segno 
della sostenibilità
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Daniele Verde

«Abbiamo subito una pausa 
forzata, indotta da cause ester-

ne, le abbiamo superate e adesso 
vogliamo che cominci un’altra 
era». Daniele Verde, AD di Verde 
1999 Ceramiche Campogallia-
no chiude un 2021 non privo di 
soddisfazioni per la sua azienda. 
Che prima ha riorganizzato la 
propria produzione lanciando di-
verse nuove serie, presentate con 
successo al Cersaie, poi ha chiu-
so un’importante operazione che 
l’ha vista entrare a far parte del 
Gruppo Romani. Ma andiamo con 
ordine. «Il Covid, obbligandoci a 
stare in casa, ha cambiato – dice 
Verde – il senso dell’abitare e le 
nostre nuove collezioni sono an-
date in quella direzione: le per-
sone chiedono, oggi, sicurezza: 
abbiamo studiato colori piacevoli 
alla vista, non estremi, produzioni 
originali ma non eccessive che il 
mercato ha dimostrato di apprez-
zare». Realtà da sempre orientata 
al design e alla ricerca tecnolo-
gica, Verde 1999 ha sede a Fio-
rano Modenese e  nei suoi oltre 
vent’anni di presenza sul mercato 
è cresciuta costantemente. La pre-
visione è di chiudere il 2021 con 
un fatturato di oltre 15 milioni di 
euro e continuare a crescere anche 
grazie all’operazione che l’ha vi-
sta entrare a far parte del Gruppo 
Romani. Un’operazione strate-
gica che, aggiunge Verde, che 

resta comunque in carica come 
Amministratore Delegato, «attra-
verso l’integrazione di un mar-
chio commerciale con una società 
produttiva che dispone di impianti 
moderni e all’avanguardia porte-
rà certamente sinergie e reciproci 
benefi ci, con la possibilità di oc-

cupare nuove fette di mercato». I 
tempi chiedono si pensi in grande, 
e questa operazione, dice ancora 
Verde, garantirà ulteriori possibi-
lità di crescita all’azienda. «Negli 
ultimi anni ho avuto diverse offer-
te: la cosa mi ha inorgoglito per-
ché signifi ca che ho lavorato bene 

e accordandomi con il Gruppo 
Romani sono certo di aver fatto la 
miglior scelta possibile. Il Gruppo 
Romani ha investito sulla nostra 
realtà, che resterà autonoma, e 
io credo di aver dato all’azienda 
la possibilità di lavorare con im-
pianti nuovi, stabilimenti nuovi , 

tecnologie nuove , con un mana-
gement preparato e un proprietà 
solida e apprezzata. Mi piace pen-
sare – conclude Verde – di aver 
dato un futuro e una continuità 
all’azienda, ma anche a dipenden-
ti, clienti e  fornitori». 

(R.D.)

Daniele Verde: «Un nuovo inizio»

“Italy’s Best Employers for Women”
per Iris Ceramica Group

Florim tra i 100 campioni
della sostenibilità di Forbes

L’AD di Ceramiche 
Campogalliano Verde 1999 
traccia il bilancio di un anno 
«molto positivo: e l’entrata 
della nostra azienda nel 
Gruppo Romani ci garantisce 
ulteriore margini di crescita»

E’ la prima azienda 
del settore ceramico ad aver 
ottenuto il riconoscimento, 
promosso da ITQF

Il Gruppo guidato 
da Claudio Lucchese 
‘esempio virtuoso 
di economia circolare’

Iris Ceramica Group è al pri-
mo posto tra le società in cui 

le donne sono più felici di lavo-
rare, secondo la classifi ca stilata 
dall’indagine “Italy’s Best Emplo-
yers for Women” dell’Istituto Te-
desco Qualità Finanza condotta in 
partnership con La Repubblica – 
Affari & Finanza. Tra le 200 azien-
de selezionate solo 52 hanno otte-
nuto il massimo punteggio di 100 
e Iris Ceramica Group è la prima 
azienda del settore di riferimento 
(settore ceramico) ad aver ottenu-
to questo importante risultato. Un 
altro riconoscimento, quindi, per 
il Gruppo a holding fondata ses-
sant’anni fa da Romano Minozzi, 
oggi tra i principali player del set-
tore ceramico mondiale, alla guida 

Forbes Italia celebra il cinquan-
tesimo numero con lo specia-

le “Responsibility” che presenta, 
in oltre 130 pagine, i “100 cam-
pioni della sostenibilità”: quelle 
aziende che Forbes ha selezionato 
per gli sforzi in ambito ESG (En-
vironmental, Social and Gover-
nance). Alla lettera F, nella sezio-
ne “Fashion&Design”, si inserisce 
Florim – unica azienda del settore 
ceramico inserita nella rivista – 
come esempio virtuoso di econo-
mia circolare, attenta all’ambiente 
e alla comunità. L’articolo, oltre a 
citare i “numeri green” del Grup-
po, contiene un approfondimento 
sul Centro salute&formazione e 
gli obiettivi dell’agenda 2030 che 
Florim persegue attraverso azioni 

del quale c’è proprio una donna, 
ovvero la CEO Federica Minozzi. 
La ricerca, giunta alla seconda 
edizione, ha selezionato i 200 mi-
gliori datori di lavoro per donne 
in Italia su un campione di 2.000 
aziende analizzate e 45 argomen-
ti considerati come cultura d’im-
presa, formazione professionale 
e pari opportunità . I risultati sono 
stati ottenuti dall’Itqf (Istituto Te-
desco Qualità Finanza), ente indi-
pendente leader in Europa nelle 
indagini di qualità . Iris è risulta-
ta non solo una delle 52 aziende 
(su duecento) che hanno raggiunto 
il massimo punteggio, ma è la pri-
ma realtà del settore ceramico ad 
aver ottenuto questo importante 
risultato. (R.B.)

concrete. «Dobbiamo cambiare 
in tempo, ci dobbiamo attrezza-
re proprio come stanno facendo 
le 100 aziende che Forbes Italia 
ha selezionato in questo allegato. 
I loro sforzi sono da apprezzare e 
da raccontare sperando che i loro 
esempi diventino prassi quotidia-
na di tutti per scelta culturale e 
consapevole e non di tendenza». 
Sono queste le parole di Alessan-
dro Rossi – direttore di Forbes 
Italia nelle prime pagine del vo-
lume. Insieme a Florim, aziende 
del calibro di Disney, Apple, Ikea, 
Barilla, Davines, Ferragamo e tan-
te altre realtà che si sono distinte 
per l’impegno concreto in chiave 
sostenibile sul piano ambientale, 
economico e sociale. (R.B.)
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Battendo la Lazio il Sassuolo 
si è confermata ‘ammazza-

grandi’: aveva già battuto Juve 
e Milan, la squadra neroverde, 
imposto un pari al Napoli e non 
aveva sfigurato nemmeno contro 
Inter, Roma e Atalanta. Solo am-
nesie diffuse al cospetto di squa-
dre più ‘piccole’ (contro le tre li-
guri, che lo seguono in classifica, 
tre pareggi, giusto per dire) gli 
impediscono, oggi, di rivendicare 
posizioni migliori di quella su cui 
sono assisi, dodicesimi a 23 punti. 
Ma nemmeno quell’essere ‘pic-
colo con le piccole’ che fa tanto 
titolo se devi mettere qualcosa in 
pagina distoglie come il Sassuolo, 
da qualche tempo a questa parte, 
sia davvero il Sassuolo di Alessio 
Dionisi, tecnico emergente (ed 
esordiente in A) che la dirigen-
za neroverde ha tolto da Empoli 
chiedendogli di ripartire dal Sas-
suolo della stagione scorsa – l’ul-
timo di De Zerbi, che arrivò otta-
vo con 62 punti – per riavviare un 
nuovo ciclo. «Obbedisco», ha ri-
sposto Dionisi: lo voleva la Samp, 
ha scelto Sassuolo e, al netto dei 
guai che affliggono i blucerchiati, 
ha fatto bene. Perché a Sassuolo, 
Dionisi, ha trovato quel che cerca-
va. Una società che gli ha messo 
a disposizione organico forse più 
debole di quello della stagione 
scorsa ma non privo di qualità e lo 
ha lasciato lavorare su quel grup-
po sul quale Dionisi ha lavorato 
giorno dopo giorno, trasmettendo 
al ‘suo’ Sassuolo nuove idee di 
gioco senza aver troppa fretta di 
cambiare. E’ partito con lo stesso 
schema – e quasi gli stessi uomini 

Il terzo posto conquistato dalla 
Ferrari nei ‘costruttori’, in coda 

a questo strano, combattuto, incre-
dibile mondiale di Formula Uno 
ha  fatto tirare un piccolo sospiro 
di sollievo agli appassionati del 
Cavallino. Che sia una promessa 
per il prossimo anno? 
Tanto vale pensarla così, oggi che 
il ‘Circus’ va in vacanza, ma una 
cosa è certa: questo è uno  spira-
glio di luce, visto com’era iniziato 
questo Campionato che, già dalle 
prime gare aveva delineato scenari 
che, ammettiamolo, avrebbero po-
tuto essere ben peggiori.
Essere sul podio, anche se nel 
gradino più basso, non è cosa da 
poco!  Però bisogna considerare 
che la Ferrari è da sempre la mac-
china da battere ed è assolutamen-
te necessario scalare, nel più breve 
tempo possibile, quel podio, sino a 
raggiungerne la cima.
Il Mondiale 2021 si è comunque 
confermato quello dei colpi di sce-
na: innanzitutto si è disputato in 
22 gare, cinque in più dello scorso 

anno, divenendo così il campiona-
to più lungo della storia della For-
mula Uno: avrebbe dovuto iniziare 
il 21 marzo, ma poi, causa covid, 
è stato rinviato al  successivo 
weekend e, infine, l’ultimo colpo 
di scena si è tenuto proprio in oc-
casione dell’ultima gara, quando 
sembrava ormai scontato che  Ha-
milton potesse  conquistare il suo 
ottavo titolo mondiale, superando 

così Michael Schumacher, il più ti-
tolato, ma una safety car innescata 
da Latifi quando alla fine mancava 
una manciata di giri ha concesso 
a Verstappen un’occasione all’ul-
timo giro che il ‘figlio d’arte’ non 
si è lasciato sfuggire, laureandosi 
campione del mondo. Un boccone 
amarissimo per Lewis Hamilton, 
che ha perso per un soffio quel 
titolo che lo avrebbe consegnato 

all’immortalità, ma non ha manca-
to di confermarsi un  grande uomo 
di sport, andando a complimentar-
si con Verstappen e rendendo ono-
re  alla sua squadra dopo la gara di 
Abu Dhabi. E le Ferrari? Le mo-
noposto del cavallino non hanno 
mai brillato . e sin dalla prima gara 
è subito stato chiaro che il divario 
tra la Ferrari e la sua più diretta av-
versaria, la Mercedes, era enorme. 

E incolmabile: Charles Leclerc 
e Carlos Sainz non si sono mai 
risparmiati e hanno dato il mas-
simo, anche rischiando molto e 
proprio la loro determinazione e il 
loro impegno hanno permesso alle 
‘rosse’ di conquistare quel terzo 
posto sul podio di gara per  Sainz 
e la conquista del terzo posto nella 
classifica costruttori, dato che ha 
un enorme significato e offre al 
team una motivazione  di impegno 
in più, per il prossimo anno. Si ri-
parte da qui, insomma, da Sainz 
che festeggia e Leclerc che guar-
da avanti. «La stagione 2021 – ha 
detto il pilota monegasco - è finita 
oggi e da domani inizia la prossi-
ma. Il nostro punto di partenza  è 
buono e dobbiamo continuare a 
lavorare per arrivare davanti a tutti 
già nel 2022».
Questa è sicuramente la filosofia 
giusta, per ripartire più competiti-
vi  e più affidabili, con l’obiettivo 
rivolto a quel primo gradino del 
podio ancora lontano. 

(Edda Ansaloni)

– di De Zerbi, il nuovo tecnico del 
Sassuolo, ha battuto il Verona e 
pareggiato in casa con la Samp, è 
incappato in rovesci non trascura-
bili – la sconfitta di Udine, quella 
casalinga con l’Empoli – e firma-
to vittorie ‘storiche’ contro Milan 
e Juventus in trasferta. E nel frat-
tempo ha lavorato. Sui giocatori, 
sulle loro teste e sulle loro qualità, 

adattandovi modulo che non è più 
il 4-2-3-1 di De Zerbi ma un 4-3-3 
con il quale il Sassuolo va in cam-
po da un po’. Consolidando cer-
tezze che gli derivano dai risultati 
– cinque gare utili consecutive – e 
da una classifica non super ma co-
munque accettabile. E acquisendo 
quella continuità che garantisce 
morale ed autostima necessari 

ad un gruppo che non è troppo 
dissimile da quello della scor-
sa stagione, ma nemmeno così 
uguale. In meno ci sono Caputo 
e Locatelli, in più due deb come 
Frattesi e Scamacca, in meno c’è 
Marlon ma in più c’è Ayhan, che 
De Zerbi considerava poco e in-
vece Dionisi utilizza spesso e 
volentieri. Poi c’è il vero Boga, 

di cui Dionisi non ha mai potuto 
disporre, e ci sono gli infortuni 
che non gli hanno mai premesso 
di contare su Obiang e da metà 
ottobre gli hanno tolto Djuricic. 
Lui mica si è formalizzato: ha 
difeso i suoi anche quando erano 
indifendibili (la doppia rimonta 
subita dal Genoa grida vendetta, 
non meno della sconfitta casalin-
ga patita contro l’Empoli) e li ha 
lasciati liberi di prendere quota 
con il passare delle giornate. Ha 
risistemato Frattesi mezzala, ha 
sacrificato, decentrandolo, Raspa-
dori alla sua posizione naturale 
per esaltare il talento di Scamac-
ca. Ha rigenerato con le rotazioni 
sia il già citato Ayhan che Kyria-
kopulos, ha esaltato Lopez conse-
gnandogli le chiavi della squadra 
e messo Berardi nelle condizioni 
di fare ‘quel che gli pareva’, ot-
tenendone ad oggi la miglior sta-
gione di sempre del talentino ca-
labrese, simbolo con i suoi 8 gol 
in 15 gare di un Sassuolo che non 
si preclude nulla. E adesso, con 
Fiorentina e Bologna nel mirino, 
punta a girare la boa dell’andata 
dentro quella colonna sinistra del-
la classifica che fino a poche set-
timane fa sembrava un miraggio. 
E che, se raggiunta, magari sarà 
anche traguardo minimo, ma che 
raggiungere immaginiamo non 
dispiacerebbe a Dionisi: per il tec-
nico toscano è la prima stagione 
in A ma a vedere quanto ha fatto 
fin qua non si può dire il Sassuolo, 
mettendolo a sedere sulla panchi-
na lasciata vuota dal Deze, non ci 
abbia visto giusto. 

(Stefano Fogliani)

E Alessio Dionisi si prese il Sassuolo…

Ferrari: una stagione quasi in ‘rosso’

Il cambio di modulo, 
la valorizzazione di 
Frattesi e Scamacca 
e il solito Berardi… 
Poi i risultati a 
sorpresa, in un senso e 
nell’altro: l’allenatore 
del Sassuolo ha 
completato la 
transizione che ha 
trasformato la squadra 
di De Zerbi nella sua. 
E a due gare dalla fine 
dell’andata prova a 
passare all’incasso…

Il ‘cavallino rampante’ 
si ‘salva’ con il terzo 
posto tra i costruttori, 
da cui la scuderia 
di Maranello proverà 
a ripartire nel 2022
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Ho in casa un libro intitolato “Perché 
Ferrara è bella”, me lo donò un’an-
ziana signora ferrarese, ora scom-
parsa, alla quale ero affezionato. Il 

marito, ferrarese anch’egli, era ebreo e a causa 
delle leggi razziali del 1938 era stato licenziato 
dal suo impiego pubblico e la vita della famiglia 

dal dignitoso benessere della piccola borghesia 
di provincia era precipitata nella miseria più di-
sperante. Dopo la fi ne della guerra la lenta ripre-
sa, ma l’animo della coppia era rimasto segnato 
per sempre dalle cicatrici profonde del dolore, 
della miseria, dell’infame ingiustizia subita. La 
signora mi diceva spesso che Ferrara è bella: 
aveva ragione, è una città lontana dai grandi 

circuiti turistici, è quieta, ri-
servata e non ama esibire la 
sua storia imponente, le glo-
rie architettoniche delle sue 
chiese e dei palazzi estensi, 
i giardini interni delle tante 
case patrizie, nascosti e di-
screti. Ferrara è bella sempre, 
nella primavera luminosa e 
profumata, nell’estate torri-
da dai pioppi polverosi, nelle 
nebbie del tardo autunno in 
cui sfumano i contorni degli 
edifi ci, nel gelo umido che 
morde le ossa negli inverni 
duri e interminabili. Ferrara 
è bella per la sua storia dolo-
rosa e grande: dolorosa nella 
storia della sua comunità ebraica, una delle più 
antiche d’Italia, che subì l’onta dell’esclusione 
sociale quando nel 1627 fu relegata nel ghetto, 
grande per lo splendore degli Estensi e per esse-
re stata madre di intelletti fervidi. Il mite e triste 

Michelangelo Antonioni, regista dell’incomu-
nicabilità, Florestano Vancini, regista dell’impe-
gno, Luigi Preti, politico di altri tempi e autore 
di “Giovinezza, giovinezza”, la vicenda di una 
generazione di giovani fascisti che scoprono la 
verità della dittatura e vivono il dramma del tra-
dimento delle loro illusioni. E poi Folco Quilici, 
documentarista e scrittore, Arnoldo Foà, attore 
di teatro, radio e cinema, voce unica. E su tutti 
Gerolamo Savonarola, il domenicano che pagò 
con la vita in Piazza della Signoria a Firenze la 
sua intransigenza morale e l’utopica aspirazio-
ne a un mondo puro: fu impiccato a una croce, 
gli fu dato fuoco e le sue ceneri furono sparse 
nell’Arno. Oggi la sua statua inquietante, accan-
to al castello, guarda le case di fronte e non vede 
il Duomo, pur vicinissimo. Ferrara è poco nota e 
si promuove poco: meriterebbe di più, ma non è 
nelle sue corde. Anche il ghetto è meta solo per 
chi lo conosce, proprio come il cimitero ebrai-
co. Quest’ultimo sorge nell’Addizione Erculea, 

la grande opera urbanistica voluta da Ercole I° 
d’Este e realizzata dall’architetto Biagio Ros-
setti alla fi ne del 1400. All’ingresso è un severo 
portale su cui è stato inciso il “Maghen David”, 
la stella di David, e l’indicazione di “Cimitero 
ebraico” in quella lingua. La prima impressio-
ne è di abbandono: una folta vegetazione cresce 
incolta attorno alle lapidi, semplici e risalenti al 
XIX secolo,  quelle precedenti, del 1700 e prima, 
furono rimosse per un decreto della Santa Inqui-
sizione (non ho mai capito cosa ci fosse di “san-
to” nell’Inquisizione) e furono impiegate per la 
colonna su cui è poggiata la statua bronzea di 
Borso d’Este seduto, contigua al Municipio. Le 
sepolture presenti nel cimitero ebraico non sono 
particolarmente importanti tranne una: quella 
di Giorgio Bassani, l’autore de “Il giardino dei 
Finzi Contini”, decorata da un monumento di 
Arnaldo Pomodoro, è opposta all’entrata: la vol-
le lui laggiù, perché, disse, chi voleva fargli vi-
sita avrebbe dovuto attraversare tutto il cimitero. 

(L’Amico del Tempo)

Perché Ferrara è bella….

Lontana dai grandi 
circuiti turistici, è 
quieta e riservata: 
non ama esibire 
la sua storia 
imponente, le glorie 
architettoniche 
delle sue chiese e 
dei palazzi estensi, 
i giardini interni 
delle tante case 
patrizie, nascosti e 
discreti. Ferrara è 
bella sempre, nella 
primavera luminosa 
e profumata, 
nell’estate torrida 
dai pioppi polverosi, 
nelle nebbie del 
tardo autunno in cui 
sfumano i contorni 
degli edifi ci, nel 
gelo umido che 
morde le ossa 
negli inverni duri e 
interminabili…

Michelangelo Antonioni

Giorgio Bassani
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Quanto fa 2 per mille? “Fa per noi”.
I 5 Stelle fanno bene i loro conte
Perché è tutta 
una questione 
di numerazione: 
“Conte è l’uomo 
dei penultimatum”. 
E’ arrivato fort, 
e chiaro, 
il terzultimatum 
di Grillo

Terza tappa della corsa alla 
verità sulla morte di Panta-
ni. 
Sperando che le salite siano 
finite e che non sia un’altra 
presa in Giro.

Non uccide i vaccinati, non 
causa perdite di gusto e ol-
fatto, non dà mal di gola 
né difficoltà respiratorie e 
nemmeno cambio di satura-
zione nel sangue. 
La variante Omicron ricor-
da certi programmi televisi-
vi Rai e Mediaset: trasmette 
il nulla.

Ho visto l’Italia contro la 
Svizzera e l’Irlanda. 
Com’è lontano l’Europeo! 
E soprattutto il Mondiale 
2022.

Il fondo Kkr pronto all’Opa 
su Tim: “Investimento di 

lungo periodo” – quindi i 
licenziamenti di massa non 

saranno solo all’inizio. 
Tim, magari eviteranno lo 
spezzatino – facendo lo 
spezzatone.
 
L’istanza di suicidio assisti-
to, se non assistita dal parla-
mento, è lettera morta. 
 
Tabagismo: la maggior par-
te dei giovani fuma normali 
sigarette. Poi c’è la variante 
giamaicana…

Juve, quante minusvalenze 
in campo!
 
Giornalista palpeggiata in 
diretta televisiva, ecco la 
protesta solidale dei colle-
ghi maschi: “Inaccettabile. 
Vogliamo essere toccati an-
che noi”.

Xi Jimping ha annunciato 
che la Cina donerà un mi-
liardo di dosi di vaccino 
all’Africa. Quindi lo sanno 
anche loro: basta annun-
ciarlo, e hai già riqualificato 
la tua immagine. Poi i vac-
cini non arriveranno, ma si 
sa già che si potrà dare la 
colpa a qualche novità pro-
blematica sopraggiunta nel 
frattempo e che all’inizio 
non era prevedibile.
 
In pratica la variante Omi-
cron è una difesa naturale 
contro le complicazioni 
dell’influenza.

Non era neanche alla terza 
dose. Per Morisi giusta l’ar-
chiviazione.

Le mamme e i papà italiani 
che aspettavano la libera-
zione di Zaki sono nel pa-
nico: si è liberata una cella.

E’ il giusto utilizzo della 
nuova tecnologia applicata 

all’arbitraggio calcistico ed 
è una capitale europea. Vi 
arrendete? Var…savia.
 
Afghanistan, nuova era ta-
lebana: anche gli uomini 
con più mogli dovranno 
riconoscere alle consorti 
i loro diritti. Alla notizia, 
negli harem si è assistito a 
pianti di gioia liberatoria.
 
Rassicurazioni per Mas-
simo Ferrero dal primo 
momento dell’arresto: in 
carcere ha potuto giocare a 
calcio durante l’ora doria.
 
Quirinale, ora vengono 
proposti i nomi di Amato 
e Casini. Il centrodestra ha 
scelto: è quello che ha ama-
to i casini.
 
C’è un nuovo club esclu-
sivo e un po’ snob: quello 
delle donne che non hanno 
motivi per denunciare Enri-
co Varriale. 

(Massimo Bassi)
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